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Nuove sofferenze per decine di migliaia di persone ancora senza tetto 

Per la neve e il freddo polare situazione 
drammatica in quasi tutta la Basilicata 

Impossibile vivere nelle tendopoli - I sindacati chiedono l'immediato intervento del commissario straordinario per fronteggiare la nuova 
situazione di emergenza - Incauto ottimismo della giunta regionale - Pericoli di crolli per gli stabili già lesionati dai sisma 

In Piemonte 

Nuovi iscritti 
al PCI nelle 

zone terremotate 
ROMA — Lo sferzo del 
comunisti nelle zone ter 
remotate è volto non sol
tanto alla rinascita mate
riale dei paesi e delle cit 
tà devastate ma anche 
alla ricostruzione del par
tito e al rafforzamento 
delle sue organizzazioni. 
Lo testimoniano alcuni si
gnificativi dati annunciati 
Ieri nel corso dei lavori 
del Comitato centrale. La 
Federazione di Potenza 
ha Infatti comunicato che 
tra le ventuno sezioni che 
hanno già raggiunto 11 100 
per cento del tesseramen
to '81 ce ne sono sei del
le zone appunto terremo
tate: sono quelle di S. An
gelo Le Fratte, Tito, Sa
vola, Corleto, Montemur-
ro e Ruvo del Monte. Da 
Salerno analogo annuncio 
per quel che riguarda le 
sezioni Campania, Qua 
drlno (che segnala anche 
dieci reclutati), Buccino e 
S. Gregorio. 

Dal nostro corrispondente 
POTENZA - «Venga adesso 
Zamberletti a vedere come si 
vive sotto le tende con 20 
centimetri di neve e senza un 
piatto caldo da tre giorni *. 
Ce lo siamo sentiti ripetere 
spesso in queste ultime ore 
da numerosi nuclei familiari 
che hanno dovuto abbando
nare le tendopoli della città 
dopo la bufera di neve della 
notte scorsa e la temperatura 
polare Per molti l'alternativa 
alla tenda è il vagone ferro
viario citilo scalo inferiore: è 
questo l'estremo riparo di 
fronte all'avanzata del gelo. 
Una situazione drammatica! 
Tuttavia il sindaco ha avuto 
la sfrontatezza di chiedere a 
venti famiglie, che occupano 
da tempo la scuola media 
Luigi La Vista al rione Fran
cioso, di abbandonare le au
le. Solo nel tardo pomeriggio 
ha annunciato di essere in 
grado di sistemare i senzatet-
toz (non più di qualche deci
na di famiglie) nel rifugio di 
Rifreddo, una località ad una 
dozzina di chilometri dalla 
città, ritrovo abituale per le 
vacanze sulla neve dei poten
tini. Soltanto pochi hanno 

accettato la proposta del sin
daco. 

La situazione è ancora più 
allarmante negli altri comuni 
I centri abitati di Bella. Mu
ro Lucano, Castelgrande e 
Pescopagano sono raggiungi
bili solo con le catone, men
tre le numerose frazioni sono 
completamente isolate. A San 
Cataldo, frazione di Bella, da 
due giorni si attende di poter 
seppellire un anziano 

Le sofferenze dei 30 mila 
senzatetto della Basilicata 
sistemati in tende (quasi 10 
mila), in roulottes (altre 10 
mila) o in ricoveri di fortuna 
(sono circa 3.500) non si pos
sono raccontare: intanto si 
continua a parlare di un pia
no di reinserimento per i 20 
mila lucani andati via. 

La segreteria regionale del
la Federazione unitaria CGIL, 
CISL, UIL in un telegnmma 
a Zamberletti ha chiesto 
l'immediata presenza in Basi
licata del commissario per 
migliorare l'azione di soccor
so di fronte ai nuovi pericoli 
che incombono. E' necessaria 
anche una urgente consulta
zione con gli enti locali e con 
le forze già impegnate nella 

assistenza ai terremotati. 
L'invio nelle aree interne dei 
prefabbricati e delle strutture 
fisse per far fronte alle proi
bitive condizioni atmosferiche 
— ci dice Pietro Simonetti, 
segretario generale della 
CGIL lucana appena rientrato 
da un giro per i comuni del 
Potentino — non è più rin
viabile. così come è necessa
ria l'opera di centinaia di 
tecnici da affiancare a quelli 
in loco per verificare rapi
damente l'agibilità degli sta
bili danneggiati dal sisma. La 
Federazione unitaria ha rivol
to quindi un appello alle re
gioni gemellate perché inten
sifichino il loro sforzo 

Nonostante questa situazio
ne drammatica e la preoccu
pazione che si fa strada fra i 
tecnici che. sotto il peso del
la neve, possano crollare case 
già puntellate o in fase di 
demolizione, la Giunta regio
nale lucana continua a resta
re inerte e a far professione 
di ottimismo. Non passa 
giorno, infatti, senza che un 
assessore regionale non di
chiari alla stampa che la fase 
della ricostruzione procede 
bene. Intanto, il compagno 

senatore Nino Calice, vice 
presidente della commissione 
speciale per le zone terremo
tate ha denunciato un nuovo 
« scandalo del terremoto ». 
L'amministrazione comunale 
democristiana di Ferrandma 
(la cittadina è inserita nella 
seconda fascia con danni si
no al 20 per cento) e il suo 
« santo protettore » (il sena
tore de D'Amelio) stanno 
tentando di modificare il 
quadro della situazione, per 
ottenere maggiori provviden
ze pubbliche. Calice ha chie
sto l'intervento della magi
stratura e della stessa com
missione del Senato. In Basi
licata si corre il rischio — ha 
concluso Calice — di ripetere 
l'esperienza della applicazione 
della legge sull'alluvione del 
'74 « alluvionalmente > gestita 
dalla Giunta regionale. Come 
si ricorderà, allora alcuni 
comuni amministrati dalla 
DC passarono per alluvionati 
e utilizzarono quindi i con
tributi della legge regionale 
anche se i danni subiti erano 
conseguenze solo di un forte 
acquazzone. 

Arturo Giglio 

Freddo e gelo al Sud 
Neve anche a Taormina 

Il cattivo tempo Imperversa su gran parte del Sud. Fred
do Intenso e neve in Calabria; nevica a Cosenza, Catanzaro. 
Reggio Calabria Alta. Molti centri montani del Cosentino 
sono isolati e privi di energia elettrica; 11 traffico delle 
auto al di sopra del 200 metri è consentito solo con le 
catene. 

Situazione di emergenza sulla Sila, dove la scarsa visi
bilità e il ghiaccio hanno reso impraticabili pressoché 
tutte le strade. Completamente tagliato fuori il comune di 
San Giovanni in Fiore; e Camigliatello è sepolta sotto un 
metro di neve. 

Nevicate anche nelle Marche: 10-15 centimetri a Came
rino, 5 ad Ancona., 40 oltre i mille metri; strade gelate e 
transito difficoltoso. Numerosi gli incidenti della strada. 

La neve è comoarsa in Sicilia, addirittura abbondante 
sui Nebrodl, i Peloritanl. l'Etna, le Madonie e persino a 
Taormina. Molti rifugi montani sono rimasti isolati, molte 
le nnee telefoniche cadute. 

Anche il mare è in condizioni pessime e si registrano 
violente mareggiate. Nello Stretto di Messina soffia un vio
lento vento di ponente che spazza i natanti, e rende im
possibile la navigazione. Sono rimaste così completamente 
prive di collegamenti le Isole Eolie, i cui disagi sono ag
gravati dallo sciopero dei marittimi della Siremar che 
hanno bloccato le navi e i traghetti nel porto di Milazzo. 
Solo Vulcano. Lipari e Salina sono state collegate con Mi
lazzo via aliscafo; totalmente isolate invece restano Strom
boli. Panarea, Fillcudi ed Alicudl. Il maltemoo, aggiunto 
allo sciopero dei traghetti, ha creato caos nei porti di 
Milazzo, Lipari e Salina: numerosi camion carichi di der
rate alimentari sono rimasti bloccati. 

Tormente e gelo aggravano la tragedia dei terremotati 

Un altro flagello si abbatte sui paesi dell' Irpinia 
In alcune zone più di venti centimetri di neve - Disagi tremendi nelle tende e nelle roulottes - Ancora più grave la condizione dei 
contadini - Un forte corteo di protesta a Gesualdo, con donne e giovani - La gente accusa: «sindaco e assessore se ne debbono andare » 

Dall'inviato 
AVELLINO - Dall'altra nat
te nevica sull'Irpinia. La 
neve ha fatto — a tratti 
— la sua comparsa anche 
nel capoluogo, ina sulle zone 
più alte della provincia si 
sono abbattute vere e pro
prie tormente. In alcune zone 
ti manto nevoso ha superato 
i venti centimetri. Le prin
cipali vie sono percorribili 
solo con le catene; blocca
te invece molte strade inter-
poderali. 

Con la temperatura scesa 
spesso sotto lo zero, per i 
centomila e più senzatetto 
sono cominciati altri giorni 
terribili. Migliaia e migliaia 
di persone patiscono il fred 
do nelle case prive di sei-
vizi, nelle roulottes. sotto li-
tende. Tanti, specialmente 
nella campagne, non hanno 
ancora né tende, né roulot
tes, e si stanno arrangian 
do alla meglio; sotto una 
baracca di legno, nei fie
nili o nei pagliai. Sono pro
ve durissime soprattutto per 
gli anziani e i bambini, i 
più esposti alle malattie del
l'apparato respiratorio. Già 
nei giorni scorsi i decessi 
per broncopolmonite hanno 
subito una brusca impennata. 

La situazione è ancora più 
angosciosa appunto nelle 
campagne, dove è più dif
ficile fare arrivare i rifor
nimenti. viveri e kerosene. 
E poi c'è il dramma di chi 
ha U bestiame, patrimonio 
essenziale, una attività che 
negli ultimi anni era in ri 
presa grazie ai sacrifici e 

allo spirito di iniziativa di 
piccoli e medi allevatori. 
Centinaia di capi sono mor
ti col terremoto, di altri i 
contadini sono stati costretti 
a disfarsi a prezzi straccia
ti per la mancanza di fo
raggi. fino a quando non 
sono arrivati gli aiuti della 
Confcoltivalori. di regioni e 
comuni del centro-nord. Ora 
la neve ha ricoperto i pa
scoli e tutto diventa nuova
mente più difficile; tanti te
mono di veder « bruciate > 
le fatiche di molti anni. 

Che cosa si deve fare di 
fronte a questa nuova, dram
matica emergenza? Intanto 
richiamare nelle zone terre
motate quanti più elicotteri 

è possibile per il pronto in
tervento (ammalati da soc
correre, zone da rifornire 
con urgenza di generi di 
prima necessità). Bisogna 
accumulare in centri di smi 
stamenlo quintali e quintali 
di foraggio, fare arrivare le 
roulottes dove ancora non 
ci sono, censire meglio i 
bisogni delle campagne. E 
ancora: è intollerabile che 
tante amministrazioni (a 
cominciare da quella del ca 
póluogo) si rifiutino ancora 
di requisire le abitazioni li
bere; è necessario che si 
affrettino i tempi per repe
rire e attrezzare le aree 
dove installare i prefabbri
cati. 

Ieri mattira tutta l'alta 
Irpinia appariva, da Avelli
no. coperta da un ammasso 
di nubi, macchine e pull-
mans arrivavano nel capo
luogo ammantati di neve. 
Con il compagno Marino Ma
gno, a bordo di una e 126 », 
decidiamo di partire nono
stante tutto. Marino Magno 
deve portare le copie de 
l'Unità a Lioni, dove ver
ranno a ritirarle i compagni 
dei comuni vicini (e quando 
U giornale non arriva sono 
proteste e rimproveri). Il 
cronista è invece reclamato 
a Gesualdo, tra Vfita e l'al
ta Irpinia, dove dovrebbe 
esserci una manifestazione 
della CGIL contro i ritardi 

e le prepotenze della Giunta 
comunale. Appena fuori da 
Avellino nevica, quando ar
riviamo a Gesualdo la neve 
viene giù senza risparmio. 
Aspettiamo la manifestazio
ne che è prevista proprio 
qui, davanti alla sede prov
visoria del Comune, in piaz
za della Neviera. Un vec
chietto nell'attesa mi spiega 
l'origine del nome. Indican
do una sorta di vasca di 
pietra dice: una volta mica 
avevamo U frigorifero; lì 
dentro si insaccava la ne
ve, la si ricopriva di paglia 
e la si conservava. 

Dopo un quarto d'ora si 
cominciano a sentire slogans 
e voci; da una stradina sbu

ca il corteo con striscione 
e cartelli: sono soprattutto 
giovani, ma c'è anche un 
gruppo di donne avvolte ne
gli scialli. Il corteo fa il 
giro del paese, poi si ferma 
davanti al Comune. Parlano 
Antonio Cagliano, segretaria 
provinciale del P.DVP; Nun
zio D'Amelio, segretario del
la sezione del PCI; un gio
vane senzatetto; Enzo Solo-
mita, segretario provinciale 
della FGCI. Ogni volta che 
si accenna alle colpe della 
giunta partono raffiche di 
invettive: e Sono incapaci e 
arroganti, se ne debbono an
dare ». Da una finestra del 
municipio qualcuno si sporge 
per identificare il giovane 
senzatetto che sta parlando. 
Una donna gli urla: e Te lo 
dico io chi è, è mio nipote, 
guardalo bene, segnati Ù no
me. che la paura ci è pas
sata ». 

Gesualdo, poco più di quat
tromila abitanti, undici mor
ti. 1.100 persone partite do
po il sisma, quasi quattro
cento senzatetto, il centro 
storico con il vecchio castel
lo e ti palazzo del tribunale, 
chiamato il «Coppólone» dan
neggiati gravemente, una 
giunta uscita nel giugno scor
so da un listone civico in 
cui erano confluiti un po' 
transfughi di tutti i partiti, 
soprattutto de e socialisti. 
Giovani e donne accusano 
senza pietà: la famiglia Sal
vati. sei persone, è rima
sta sepolta nella sua cata
pecchia mentre aspettava da 
anni una casa popolare, ma 

da due anni i ventidue ap
partamenti dell'IACP stava
no lì, disabitati, perché i 
notabili del paese dovevano 
farne oggetto di mercato e-
letXorale. Saverio Ciullo, am
malato.'è ritorto di patimen
ti dopo U'.iwrremoto; quaran
ta famiglie sano accampate 
in una scuola. In un primo 
momento la giunta aveva ac
cettato la collaborazione dei 
sindacati e degli altri par
titi; quando ha visto che in 
questo modo non era possi
bile fare a suo piacimento, 
ha mandato tutto all'aria, 
non ha voluto discutere di 
stalle, di prefabbricati; ha 
rifiutato le requisizioni; ha 
cacciato una delegazione che 
si era recata al municipio. 

Ora — dicono i giovani 
— siamo stufi, sindaco e 
assessore se ne debbono an
dare; meglio un commissa
rio prefettizio che questi 
inetti. Oggi stesso andiamo 
dal prefetto, sabato tornere
mo a manifestare davanti 
al Comune. Ma a giugno 
la lista di questo sindaco e 
di questi assessori — chie
diamo loro — non ha avuto 
il 65 per cento dei voti? 

Si — è la risposta — ma 
ora c'è stato il terremoto: 
la gente soffre e vede che 
la giunta, invece, pensa ad 
altro. E allora le toglie la 
fiducia. € Ma lo sai — ag
giungono — che quello di 
oggi è il primo corteo che 
si fa a Gesualdo da trenta 
anni a questa parte? ». 

Antonio Zollo 

Napoli: un'agghiacciante aggressione a coltellate 

Delitto nella scuola occupata dai senzatetto 
NAPOLI — Un terremotato ] 
ha ucciso un altro terremo
tato a coltellate La tragedia 
si è consumata in una scuo
la elementare occupata dai 
senzatetto sin dai primi gior
ni dopo il sisma. 

L'om-cidio è avvenuto nel
la zona di Stadera, alla pe
riferia della città, quasi ai 
confini con Casoria. Giovan
ni Sommella. 36 anni, ha mas
sacrato a coltellate Salvato
re Basile di 40 aro! Da un 
po' di tempo ì due. con le 
rispettive famiglie, insieme 
ad un altro gruppo di terre 
motatl. si erano accampati 
nella scuola Secondo le pri
me sommarie indagini svolte 
dal sostituto procuratore Gat
ti. l'assassino avrebbe insi
diato la giovane fili a della 
vittima che appena l'altro 
giorro aveva denunciato tut 
to ai carabinieri DI qui la 
vendetta, le coltellate, l'ucci 
sicne 

E' sta'o un delitto aeshiac 
dante, che ha avuto come 
scemno una delle 170 e più 
scuole occupate dal terremo
tati In queste scuole vivono 
in condizioni tremende qua
si ventimila napoletani- grup
pi di famiglie vivono in prò 
m'acuita nelle aule e nelle 
palestre, in un clima che in

gigantisce e fa esplodere ogni 
più piccola tensione. 

Nel pomeriggio, a via Ma
rittima. si è aperta anche 
una voragine Un camion è 
rimasto interamente sepolto. 
Non ci sono state vittime 
ma per un attimo la gente 
ha temuto il peggio e il traf
fico è rimasto paralizzato 
per ore A Palazzo S. Gia
como qualcuno già parla di 
almeno 2 500 palazzi da sgom
berare perche totalmente 
inagiblll Ed e un dato che 
non dice tutto, perché ci so
no ancora ventimila perizie 
da effettuare. 

I senzatetto sono arrivati 
a circa 6 000 e l'elenco si al
lunga di almeno mille nomi 
al giorno Se si andrà avan 
ti di questo passo a che 
cifra si arriverà quando 
tutti t controlli agli stabili 
saranno completati0 L'altra 
sera Maurizio Valenzi è tor
nato ad incontrarsi con Zam
berletti. che nel frattempo 
ha finalmente varato ti e va
demecum del terremotato ». 
un documento di una tren
tina di pagine in cui sono 
raccolte tutte le indicazioni 
utili per accedere ai contri
buti dello Stato Al commis
sario Valenzi ha chiesto di 

stringere I tempi, di attuare 
subito !e decisioni già prese. 
Ed ha Insistito in modo par
ticolare sui tecnici per le 
perizie e sugli alloggi prov
visori. Sembra che il com
missario abbia condiviso le 
preoccupazioni del sindaco, 
ma intanto c'è ancora uno 
scarto enorme tra le parole 
e i fatti, tra le intenzioni 
e i provvedimenti concreti. 
Tutto però è reso più diffi
cile dal continuo evolversi 
della situazione. Non si fa 
in tempo a predisporre un 
piano che subito ne occorre 
un altro. Uno dei problemi 
più scottanti è quello delle 
scuole. In quei pochi edifici 
utilizzabili si è tornati ai 
doppi e tripli turni, eppure 
non basta. Per liberare le 
scuole occupate — cosa che 
si sta incominciando a fare 
— occorrono però soluzioni 
alternative e per il momento 
non se ne vedono a suffi
cienza. 

1 comunisti hanno riba
dito ancora ieri la loro pro
posta: bisogna percorrere 
tutte le strade, bisogna uti
lizzare tutti gli alloggi e gli 
edifici disponibili. 

Marco Demarco 

Scuola: per il contratto 
trattative a buon punto 

Il sindaco di Genova 
critica il decreto 

sulla finanza locale 

ROMA — Un giudirio positi
vo sulla trattativa svoltasi 
ieri, al ministero della Pub
blica Istruzione, tra i sinda
cati confederali della scuola 
e 11 ministro Bodrato è stato 
espresso dal segretario gene
rale della UIL scuola Osval
do Pagliuca. « Abbiamo di
scusso tutta la parte norma
tiva del contratto registran
do un avvicinamento di po
sizioni che preludono ad una 
Ipotesi di accordo a condizio
ne che esso sia possibile an
che sulla parte economica. 

«Questa Infatti — ha aggiun
to Pagliuca — non può esse
re separata dalla parte nor
mativa e deve riguardare tut
ti 1 punti che discuteremo 
domani con 1 ministri Inte
ressati (trattamento econo
mico, Inquadramento del per

sonale. perequazione retribu
tiva tra personale della scuo
la e quello universitario) per 
quanto riguarda il merito del
la trattativa svoltasi ieri con 
il ministro della Pubblica 
Istruzione — ha aggiunto il 
segretario generale della Uil 
scuola — abbiamo registrato 
convergenze sulle questioni 
relative all'informazione, al 
controllo sindacale, al tempo 
pieno e all'aggiornamento e 
alla sperimentazione; è sta
ta anche raggiunta un'inte
sa per l'attuazione dell'art. 7 
della legge 417 (formazione 
universitaria di tutti 1 do
centi) e sullo stato giuridico 
del personale; è stata Infine 
decisa la presentazione di un 
disegno di legge per la ri
strutturazione degli interven
ti a favore dell'istruzione de
gli adulti». 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «E* un decreto 
che ci preoccupa, che denun
cia la confusione, la fretta e 
l'improvvisazione con cui il 
governo l'ha messo insieme, 
che si configura insomma co
me un nuovo attacco all'effet
tiva autonomia dei Comuni ». 
Il sindaco di Genova Fulvio 
Cerofolim ha potuto esamina
re il testo definitivo del nuo
vo decreto governativo sulla 
finanza degli enti locali solo 
da poche ore ma ne ha rica
vato un giudizio abbastanza 
preciso: «Costringono il Co
mune ad un rastrellamento di 
fondi dalle tasche dei cittadi
ni ma senza nessun aumento 
delle reali capacità di spesa 
dell'ente locale. In questo mo
do si accentua il vecchio ruo
lo di semplice esattore per 
conto dello Stato e si mortifi
ca l'autonomia dell'ente lo
cale». 

Le critiche al provvedimen
to da parte del sindaco di Ge
nova si appuntano su due 
aspetti: è un ennesimo decre
to che vale per il solo 1981, 
completamente slegato da 
ogni logica di programma
zione della spesa pubblica che 
pure è contenuta nel disegno 
di legge sulla finanza locale 

In via di definizione da parte 
del Parlamento; in secondo 
luogo contiene il pericolo di 
una forte limitazione non so
lo nella parte delle spese cor
renti. ma anche e soprattutto 
In quella degli Investimenti, 
prevedendo il ricorso alla con
trazione di mutui soltanto 
presso la «Cassa depositi e 
prestiti » e non presso le ban
che. 

«Sia chiaro — continua il 
sindaco di Genova — io non 
ne faccio una questione di 
sterile contrapposizione al go
verno o di rifiuto di applica
re maggiorazioni tariffarie 
che. tutto sommato, si tradu
cono in somme relativamente 
modeste. Il punto è che que
sta logica non è finalizzata 
a nessun obiettivo positivo 
circa il ruolo insostituibile 
delle amministrazioni locali. 
specialmente nelle grandi cit
ta. Il decreto Andreatta sem
bra del resto contraddire In
dicazioni che Invece proven
gono da altri ministri, come 
La Malfa e Reviglio. Mi sem
bra indubbio quindi che le 
amministrazioni delle città e 
l'ANCI dovranno chiedere, 
ragionevolmente e doverosa
mente, diverse modifiche 

Disastrosi 
i danni 

degli incendi 

Numerosi incendi si sono sviluppati in tutta la regione fr 
Natale e Santo Stefano 

a.l. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il 1981 è comin
ciato in Piemonte all'insegna 
del fuoco. Le fiamme nei 
boschi si sono levate nella 
notte fra Natale e Santo Ste
fano. Il Canavese e la zona 
di Ivrea sono state fra le 
prime zone investite. 

L'allarme e la mobilitazione 
si sono estesi di ora in ora e 
gli sforzi si sono concentrati 
là dove il dilagare del fuoco 
minacciava gli abitati. Tea
tro della lotta fra uomini e 
fiamme è stata un po' tutta 
la regione da est a ovest, dai 
confini con la Liguria a quel
li con la Lombardia, dal Cu-
neese al Verbano, all'Ossola. 
Solo martedì, nel tardo po
meriggio, la regione e la fo
restale hanno dato un cauto 
«cessato allarme» ed hanno 
cominciato • a tirare • le som
me, a fare il bilàncio di un 
disastro ecologico che in una 
decina di giorni ha distrutto 
da 2500 a tremila ettari di 
bosco, vale a dire molto di 
più di quello che il fuoco in 
Piemonte incenerisce media
mente durante dodici mesi. 

Certo il clima è stato un 
buon alleato del fuoco ma da 
solo non spiega il disastro. 
Da mesi in alcune zone non 
è caduta una goccia d'acqua. 
né un fiocco di neve. Le fo
glie secche cadute e quelle 
rimaste sugli alberi hanno 
costituito un materiale alta
mente infiammabile. Nei 
giorni appena passati. Torino 
e il Piemonte sono stati bat
tuti da fortissimi venti, in 
generale caldi. Le folate di 
< foehn », ancora nella serata 
di domenica 4, raggiungevano 
e superavano gli 80 chilome
tri orari. All'aeroporto di Ca
selle gli aerei, in quelle ore. 
non sono riusciti ad atterrare 
e sono stati dirottati a Mila
no. 

Detto questo, però, non si 
devono nascondere precise 
responsabilità umane. Le ri
corda l'assessore all'agricol
tura della regione, il com
pagno Bruno Ferraris, che ha 
seguito ora per ora la batta
glia contro gli incendi. «Al
l'origine di molti focolai vi 
sono cause che. se non at
tengono al puro vandalismo. 
costituiscono azioni sicura
mente colpose: disattenzioni. 
mancato rispetto e delle 
norme di legge e di quelle 
del vivere civile, gente che 
accende fuochi — specie in 
giornate di vento — e non è 
capace o non si preoccupa di 
soffocarli, montanari che ri
puliscono il loro bosco ma 
non lo fanno più con la cal
ma di un tempo perchè, ma
gari, oggi si è montanari 
part-time e c'è una cartolina 
da bollare in fabbrica». Die
tro queste parole emerge un 
dato che riguarda tante aree 
non solo montane e non solo 
del Piemonte. Così come per 
le alluvioni, anche per gli in
cendi dei boschi causa delle 
cause è l'abbandono del ter
ritorio agroforestale da parte 
dell'uomo. 

In questo quadro però dolo 

e stupidità — sottolineano a 
1 assessorato regionale — ri 
mangono cause importanti e 
un disastro che ha ridotto n 
cenere milioni di alberi. Pai 
liamo di stupidita e non d 
altro perche queste migliai 
di ettari, che bruciando hann< 
illuminato le vallate e i cr 
nali di Alpi e Prealpi, noi 
sono edificabili e sono pres 
sochè interamente propnet 
demaniali. Insomma non 
quasi mai ipotizzabile quell 
motivazione speculativa che 
da Portofino all'Argentario, < 
all'origine di tanti ripetul 
incendi. 

Per combattere gli incend 
che hanno raggiunto la se 
conda cintura torinese, son 
scese in campo forse cospi 
cue. Una nota del Minister 
dell'agricoltura e forést 
(che cita ben duecento foce 
lai) parla di 250 guardie fc 
restali, 400 vigili del fuoco 
duemila volontari e 800 sol 
dati, sette elicotteri noleggiai 
dalla regione, un aereo messi 
a disposizione dell'aeronauti 
ca militare e attrezzato pé 
gettare acqua e sostanze an 
tincendio. Tutte queste forze 
sono state coordinate dall. 
giunta regionale con la colla 
borazione piena ed efficaci 
dei servizi forestali. 

Il costo dell'intervento re 
gionale in questo inizio d'an 
no ha raggiunto i 60 milion 
al giorno: fino a ieri si era 
speso mezzo miliardo méntri 
l'addestramento dei volontar 
(105 squadre organizzate si 
base comunale) e il loro e 
quipaggiamento è costato cu* 
ca 200 milioni. 

Accanto ai volontari, parti 
colarmente addestrati hann< 
giocato un ruolo molto im 
portante i soldati (alpini, ar 
tiglieri e bersaglieri) e i vigi 
li del fuoco, che hanno avuta 
anche alcuni feriti: un ber 
sagliere è ricoverato in grav 
condizioni e il sindaco di un 
paese del Canavese ha ripor 
tato ferite. 

Ancora al momento in cui 
scriviamo un bilancio com 
pleto dei danni causati dagli 
incendi al patrimonio boschi 
vo del Piemonte è impossibi
le. « Certo — dice l'assessore 
Ferraris — anche pensando 
solo al rimboschimento si 
tratta di miliardi». 

Andrea Liberatori 
• * • 

GENOVA - Con la giorna
ta di ieri, ancora caratteriz
zata da un fortissimo vento t 
da clima secco, in Liguria si 
è raggiunta la cifra di 500 
incendi di bosco negli ultimi 
verni giorni con 900 ettari 
bruciati. Mentre è stata ri
sparmiata ieri la provincia di 
La Spezia, il fuoco ha divora
to altri ettari di bosco e di 
pascolo in tutte le altre zone. 
L'intervento degli aerei Her
cules carichi di liquido an
tincendio ha consentito di ri
portare sotto controllo la si
tuazione sul monte di Porto
fino. ma altri incendi si sono 
sviluppati a decine nell'entro
terra genovese. 

Speculazioni nel Vajont: 
numerosi avvisi di reato 

BELLUNO — Dopo l'arresto 
del direttore dell'istituto case 
popolari di Belluno Marcello 
Sacchet, altre comunicazioni 
giudiziarie sono partite dalla 
procura della Repubblica, al
cune delle quali a carico di 
componenti della giunta co
munale (De, Psdl. Pri. Pli). 

La vicenda, collegata al fa
mosi «diritti del Vajont». 
che danno la possibilità di ri
costruire le case distrutte in 

quella catastrofe, porta alla 
ribalta il sottobosco di corru
zione, speculazione e favori
tismi illegali che si è Inne
stato sulla tragedia, soprat
tutto ad opera d| esponenti 
locali dello scudo crociato. 

Truffa, peculato, falso sono 
le Imputazioni a carico del 
Sacchet, già assessore demo
cristiano di Longarone e ora 
consigliere di minoranza, 


